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Romagnosi costituzionalista*

fulco lanchester

1.  Il problema

Inizio con una affermazione drastica: di 
Romagnosi si è parlato più di quanto lo si 
sia studiato, anche per la sua complessità e 
lontananza. Romagnosi appare, infatti, au-
tore certamente difficile, perché policromo 
nello spazio e nel tempo. Per quanto riguar-
da il primo profilo egli è stato molte cose 
(filosofo della politica e del diritto, teorico 
generale, dottrinario dello Stato, penalista, 
costituzionalista, amministrativista, stati-
stico sociale, economista, scienziato della 
politica e delle relazioni internazionali). 
Per il secondo egli appare come un coin-
volto assertore dei lumi e, poi, elemento di 
collegamento multiforme e, a volte, con-
traddittorio con il secolo delle rivoluzioni 
nazionali. 

Una simile complessità lo rende – ov-
viamente – affascinante, ma anche indi-
gesto per i giuristi positivi; oggetto – molto 
spesso – di mera curiosità storica per gli 
stessi cultori delle discipline da lui pratica-

te, ma anche di distorsione, perché ciascu-
no tende a costruirsi un Romagnosi adatto 
alle sue proprie posizioni, perdendo la vi-
sione complessiva.

Non si tratta di un fenomeno recente. 
In questo senso gli anniversari sono utili 
ad inquadrare sinteticamente il ruolo di un 
personaggio nel tempo e per verificarne la 
sedimentazione diversificata. La bibliogra-
fia delle opere di Romagnosi è imponente 
(lo si è considerato come un vero e proprio 
poligrafo) e articolata (manca ancora una 
edizione nazionale)1, ma è anche vero che 
la sua memoria in Italia decade già nella 
seconda metà del secolo XIX; ha un picco 
favorevole nel periodo delle celebrazioni 
del primo centenario della morte; viene ri-
presa per il 200° anniversario della nascita, 
effettuata cinquanta anni fa tra Salsomag-
giore e Parma2 e, poi, viene riscoperta da 
Albertoni3 e Mannori4, ovvero nell’ambito 
della storia delle dottrine politiche e del di-
ritto.

Ovviamente la bibliografia su Roma-
gnosi (se si escludono la prima affettuosa 
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analisi di Giuseppe Ferrari nel 18355, quel-
la di Cattaneo nel 18366 e l’esame signifi-
cativamente più critico di Cesare Cantù7) 
vede eccellere il settore filosofico (penso 
alle opere di Pilo8, Bartolomei9, Crespi10, 
Norsa11, Caboara12). Sotto il profilo del di-
ritto costituzionale si può osservare l’in-
fluenza di Romagnosi sul dibattito costitu-
zionalistico risorgimentale, ma è bene dire 
subito che la ragione del minore interesse 
durante il periodo successivo all’Unità sta 
proprio nel duplice profilo del suo peculia-
re costituzionalismo francesizzante e nella 
sua metodologia aperta alle scienze politi-
che e sociali13.

In sostanza Romagnosi è stato un autore 
complesso che ha rappresentato, da un lato, 
un ponte tra l’illuminismo del secolo XVIII 
e il romanticismo del XIX; dall’altro l’indi-
rizzo del costituzionalismo francese dalla 
rivoluzione alla restaurazione e, infine, 
l’esigenza interdisciplinare verso le scien-
ze politiche. Simili profili non potevano 
essere considerati favorevolmente nella 
seconda parte dell’800, quando nasce la 
scuola giuspubblicistica italiana di tipo po-
sitivistico. Gli stessi contorni metodologici 
di Romagnosi costituivano elementi che 
non potevano essere accettati facilmente da 
giuristi e filosofi del diritto pervasi dall’i-
dealismo nel periodo fra le due guerre, né 
dai giuristi positivi o dalla nascente scienza 
sociale e politica comportamentista nel pe-
riodo successivo al secondo dopoguerra.

Nel primo centenario della morte le ce-
lebrazioni assunsero un carattere rievoca-
tivo, che tuttavia motivava molto dell’inte-
resse per la sua figura nel suo essere da un 
lato fortemente avverso al costituzionali-
smo feudale britannico, dall’altro mentore 
del principio nazionale, cosicché l’inter-
pretazione venne in parte legata alle ragioni 

del regime allora invalente (Del Vecchio14 e 
Caboara15). 

In particolare dal punto di vista giuri-
dico Romagnosi non venne considerato 
rilevante dagli specialisti sia del diritto co-
stituzionale che del diritto amministrativo 
successivi agli anni ’80 del secolo XIX. Egli 
venne valutato essenzialmente come un fi-
losofo del diritto, un teorico generale anti-
quato rispetto alla impostazione idealistica 
della filosofia del diritto16 e non adatto né 
alla scienza del diritto costituzionale, né a 
quella del diritto amministrativo, entram-
be basate sulla finzione giuridica della per-
sonalità statuale di derivazione tedesca. 

D’altro canto è indubbio che nella sua 
vicenda biografica e intellettuale esista una 
aporia anche di tipo pragmatico: si tratta di 
un autore che ha avuto contatti moltepli-
ci ed allievi “radicali” (penso solo ai citati 
Cattaneo e Ferrari), ma la sua opera costi-
tuzionale più nota è apparentemente una 
giustificazione della monarchia nazionale 
rappresentativa, che formalmente ha dato 
luogo al compromesso unitario, di cui oggi 
celebriamo il 150° anniversario. Come ve-
dremo anche la sua posizione per la etnicar-
chia, celebrata ufficialmente nella prolu-
sione di Pasquale S. Mancini17 per quanto 
riguarda il principio di nazionalità, fu però 
sostanzialmente eccentrica a quella domi-
nante, per cui risultò presto inattuale. 

Elemento che invece deve essere sotto-
lineato in maniera vigorosa (mentre è stato 
sempre trascurato) è il fatto che il Roma-
gnosi, così come Pellegrino Rossi, rappre-
senti in maniera esemplare la figura di un 
giurista europeo con una visione globale ed 
aperta alle nascenti scienze politiche. Ro-
magnosi, nato a Salsomaggiore, allievo del 
Collegio Alberoniano di Piacenza, laureato 
nell’Università di Parma18, pretore a Tren-
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to, fu chiaramente influenzato dal dibattito 
tedesco in materia19, che dopo il periodo 
napoleonico diede vita nella Germania me-
ridionale alle facoltà politico-giuridiche, 
che si connettevano alle sempre maggiori 
necessità delle burocrazie rispetto alle tra-
dizionali carriere forensi. La amministra-
zione pubblica rappresentò un elemento 
fondamentale della ricerca ed anche del-
la duplicità di Romagnosi, che ha sempre 
considerato l’amministrazione e la forma-
zione di una classe illuminata di gestori 
della stessa come il nucleo della macchina 
statuale.

Non è, infatti dunque, un caso che la sua 
posizione attenta all’argomento lo vide fre-
quentare territori disparati, che lo stesso 
Angelo Messedaglia (ma anche Mantovani 
Orsetti) considereranno dagli anni ’50 del 
secolo XIX in poi come connessi con il su-
peramento delle tradizionali facoltà di giu-
risprudenza. D’altro canto il Romagnosi, 
dopo aver insegnato Diritto pubblico a Par-
ma ed essersi trasferito a Pavia per il Dirit-
to civile, insegnò nella “Scuola speciale” di 
perfezionamento milanese, per poi conti-
nuare la docenza in un Corso privato di stu-
di politico-legali20 che assomigliava molto 
alle iniziative tedesche ed austriache del 
tempo, volte a svecchiare le Facoltà di giuri-
sprudenza. In questa prospettiva elementi 
del suo costituzionalismo e della sua meto-
dologia sono certamente più rintracciabili 
nell’opera di Gaetano Mosca e nell’indiriz-
zo antiformalista del diritto costituzionale, 
rispetto a quello della scuola positiva di 
generazione orlandiana21. Tuttavia la im-
postazione sostanzialmente continentale 
e francofila non poteva che distanziarlo da 
chi vedeva nella Gran Bretagna un modello 
di evoluzione sociale e politica.

Frontespizio della seconda edizione degli Opuscoli di 
Romagnosi

2.  Alle basi del pensiero di Romagnosi

Come sostenne anche Carlo Curcio22 pro-
prio in occasione delle celebrazioni del 
200° anniversario della nascita qui a Parma, 
Romagnosi fu un intellettuale militante. E 
tuttavia non fu mai un intellettuale mera-
mente collegato con la contemporaneità, 
perché al suo fondo esisteva una concezio-
ne della conoscenza e dell’uomo complessa 
ed articolata. La militanza risulta quindi 
collegata con una profondità di riflessione, 
che risulta frutto del tempo in cui egli ha 
agito e di una forte pulsione morale e civile, 
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rappresentata anche dal suo essere masso-
ne, con tutte le implicazioni che questa ap-
partenenza aveva nel periodo a cavallo tra il 
XVIII ed il XIX secolo. 

La sua opera può essere studiata ed ana-
lizzata in maniera complessiva o partita, in 
maniera cronologica o meno, ma bisogna 
sempre tenere conto di questa sua pecu-
liare caratteristica per cui ha anche dovuto 
pagare prezzi pesanti.

Bruno Brunello, in un’opera sul pen-
siero politico italiano tra ’800 e ’900, af-
fermò nel 1949 che la figura di Romagnosi 
rimaneva «quasi avvolta nell’ombra per 
la coscienza degli italiani, quantunque si 
sap[esse] in via generale chi fosse questo 
filosofo della storia e del diritto»23. Solo 
con il tempo – a suo avviso – lo si trasse fuo-
ri dal punto di vista culturale «dalla schie-
ra degli epigoni di Locke o di Condillac», 
riconoscendolo come revisore critico del 
sensismo nell’ambito di un’attività scienti-
fica policroma, ma unitaria nelle premesse, 
anche se non nei risultati.

In questa prospettiva Romagnosi rap-
presentò, come si diceva, senza alcun dub-
bio un ponte di collegamento tra il XVIII 
secolo ed il XIX, tra le idee del secolo dei 
lumi e quelle del secolo della nazionalità e 
del positivismo. Formatosi sui classici del 
giusnaturalismo e dello scientismo del XVI 
e del XVII secolo, egli venne fortemente in-
fluenzato dai due Bonnot (Condillac e Ma-
bly) e da Bonnet, ma anche da Kant, da Vico 
e da Hegel in una pluralità suggestioni ed 
influssi successivi.

Per trovare un filo unitario nelle fasi 
del suo pensiero che leghino il primo pe-
riodo della sua attività (caratterizzata da un 
lato dalla Genesi del diritto penale – 1791 – e 
dal Diritto pubblico universale – 1805), dove 
vengono rielaborate le idee del XVIII secolo 

e il secondo in cui, sulla scia vichiana, si oc-
cupa dell’Indole e dei fattori dell’incivilimen-
to (1832) è, dunque, bene individuare la 
bussola intellettuale, che incide sulle parti 
del suo pensiero e, quindi, anche sulla sua 
concezione del diritto costituzionale, co-
stituendo l’elemento invariante rispetto ai 
problemi che la storia ha comportato nella 
vicenda personale e scientifica del Roma-
gnosi.

Ripeto. Nell’ambito del diritto costi-
tuzionale, che identifico come area in cui 
vengono articolati diritti e libertà dei com-
ponenti del demos e l’organizzazione isti-
tuzionale che le assicura, Romagnosi non 
poteva avere un ruolo diretto di azione, se 
non per il breve periodo napoleonico. Egli 
fu sostanzialmente un filosofo del diritto e 
della politica e un dottrinario dello Stato. 
Fu, invece, giurista positivo come magi-
strato a Trento e come avvocato e consu-
lente. L’opera sul diritto penale è,ad esem-
pio, quella di un operatore del diritto. Per 
quanto riguarda il diritto costituzionale il 
suo approccio non poté che essere più ge-
nerale, perché condizionato dall’ordina-
mento cangiante ed in ebollizione del pe-
riodo rivoluzionario e della restaurazione.

E tuttavia risulta evidente che il diritto 
costituzionale positivo non possa essere 
scisso da principi e valori, perché è da que-
sti che l’elemento tecnico giuridico trova 
l’afflato per una opportuna elaborazione. 
In sostanza le basi filosofiche del diritto 
costituzionale costituiscono una precon-
dizione per l’effettuazione della attività del 
costituzionalista (Gueli24, Barbera25), co-
sicché la consapevolezza e l’esplicitazione 
delle stesse risultano indispensabili per 
l’attività dello stesso giurista positivo.

Una simile affermazione giustifica la 
analisi del suo pensiero e,in ogni caso per 
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quanto riguarda il caso specifico della sua 
opera costituzionalistica, da in parte ragio-
ne a chi sostiene che «tutte le ricerche filo-
sofiche, per il Romagnosi, si compendiano 
e si risolvono nella “Filosofia civile”»26.

In sostanza Romagnosi parte dall’indi-
viduo ed ascende

attraverso lo studio delle leggi che regolano il 
corso del suo perfezionamento ed incivilimen-
to nella vita associata, sino alla contemplazione 
dell’uomo collettivo, cioè della società civile in 
modo da ‘indovinarne le leggi’, per poi dedurre 
da tali leggi dei ‘canoni di educazione individuale 
e sociale’, onde illuminare, sospingere e tutelare 
tanto gli individui che le nazioni27. 

La filosofia civile del Romagnosi (che 
potremmo tradurre in termini contempo-
ranei come filosofia politica in senso ge-
nerale o come dottrina dello Stato in senso 
applicativo) raccoglie in sostanza la sapien-
za dell’umanità e permette alla stessa di 
navigare opportunamente all’interno della 
corrente della provvidenza con arte oppor-
tuna sulla base dell’analisi scalare della:

-  Dottrina della ragione (ovvero il pro-
blema critico della conoscenza);

-  Dottrina dell’umanità (studio filoso-
fico della storia);

-  Dottrina della civiltà (problema del 
perfezionamento e dell’incivilimento uma-
no);

-  Dottrina del regime (problema del-
l’autorità politica e ricerca della migliore 
forma di governo).

Nell’Introduzione allo studio del Diritto 
pubblico universale (1805) Romagnosi evi-
denzia, in maniera significativa, come il 
concetto di ordine potesse essere conside-
rato come il principio fondamentale dell’a-
zione umana, per cui – di fronte ai principi 
astratti di libertà e di eguaglianza – l’ordi-
ne presuppone che differenti parti di una 

macchina (metafora tipica della filosofia 
politica del XVII e del XVIII secolo a lui 
particolarmente cara) cooperino al perse-
guimento del risultato opportuno.

L’esigenza di ordine rilevabile in natura 
è trasferito da Romagnosi nelle discipline 
morali e politiche, cosicché la conoscenza 
dell’ordine naturale e di quello sociale e po-
litico risultano fondamentali per il singolo, 
ma in particolare per chi abbia responsabi-
lità di comando. L’ordine teoretico, ovvero 
quello che ordina le azioni al fine, e quello 
pratico, che ordina le cognizioni ed i voleri 
alle azioni, devono connettersi e la politica, 
ovvero l’arte di esecuzione, dovrebbe – a 
suo avviso – essere collegata e sottomessa 
alle regole del diritto rigoroso.

Il problema del rapporto diritto – po-
litica sembrerebbe quindi risolto con una 
sottomissione del secondo al primo e, tut-
tavia, questo è vero solo nelle situazioni 
stabilizzate, dopo l’effettuazione della scel-
ta fondamentale, perché – come direbbe 
anche Crisafulli – esiste una nebulosa in 
cui la politica si consolida in diritto, ribal-
tando apparentemente il rapporto nell’am-
bito dell’opportuna valutazione e scelta dei 
fini nel concreto28.

Ci stiamo dunque avvicinando al centro 
dell’antropologia politica e giuridica roma-
gnosiana, che si basa su una gnoseologia, in 
cui soggetto ed oggetto reagiscono secondo 
il principio dell’azione-reazione per la co-
noscenza dell’ordine naturale, sociale ed 
umano. Essa si fonda sulla compotenza cau-
sale, ovvero il risultato dell’incontro di soggetto 
ed oggetto, che nel campo sociale e giuridico 
costituisce una teoria di relazioni di ordi-
ne29. Le stesse devono svolgersi in modo 
armonico al fine della felicità individuale 
e collettiva, connettendosi con lo sviluppo 
dell’incivilimento e, quindi, impostando i 
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principi ed i valori cardine su cui si svilup-
pano le scelte giuridico-politiche. 

È evidente che una simile concezio-
ne, che già nella Genesi del diritto penale 
aveva dato vita alla concezione della difesa 
sociale30, tende ad applicare gli stessi me-
todi delle scienze della natura alla scienze 
umane. La vita sociale e politica degli stati 
scaturisce per il Romagnosi dal rapporto 
tra attività individuale e sociale in una mo-
bilità e varietà dell’oggetto, che deve esse-
re opportunamente studiata sulla base del 
dato empirico, analizzato secondo la dina-
mica compotenziale e il criterio del perve-
nimento allo sviluppo armonico.

Il rapporto tra società civile e istitu-
zioni vede – dunque – il Romagnosi pro-
porre prima uno schema generale in cui 
inserire la realtà effettuale, cui adattare gli 
strumenti volti al perseguimento del fine 
predetto della felicità individuale e collet-
tiva. La sua visione di un ordine libero che 
compendi libertà ed uguaglianza, richiama 
l’armonia classica del giusto mezzo con il 
contemperamento dei due livelli altret-
tanto classici dell’eguaglianza di diritto e 
dei rapporti di potere di fatto, che nella fi-
losofia politica e nella dottrina dello Stato 
evidenziano il criterio di legittimità da un 
lato e della forza dall’altro. Essi risultano 
praticamente concretizzati nello stato dei 
rapporti sociali dei vari ordinamenti e nel 
grado di incivilimento degli stessi.

Una simile visione appare coerente, ma 
non certamente originale rispetto all’e-
poca in cui agisce il Romagnosi. Un altro 
grande policromo come Carl Schmitt, ne’ 
Die geistesgeschichtliche Lage des heutigen 
Parlamentarismus31, ha acutamente messo 
in evidenza che, dal «XVI secolo in tutti 
gli ambiti della vita spirituale dell’uomo 
dominano tutti i possibili generi di equili-

bri»: dalla bilancia commerciale nell’eco-
nomia politica all’equilibrio europeo nella 
politica estera, dall’equilibrio cosmico di 
attrazione e repulsione all’equilibrio del-
le passioni in Malebranche e Shaftesbury, 
fino ad arrivare all’equilibrio alimentare di 
J.J. Moser. Come ovvio l’equilibrio ha die-
tro di sé una concezione etico-spirituale 
del giusto mezzo e della moderazione che 
risale all’Etica nicomachea di Aristotele e 
si connette con il progressivo avvento della 
borghesia, riversandosi sulla teoria dello 
Stato e della costituzione con la riproposi-
zione del governo misto.

3.  Il concetto di costituzione

Un simile framework conduce inevitabil-
mente all’analisi del concetto romagnosia-
no di costituzione. Qui si deve discernere 
nel Romagnosi tra un concetto di costitu-
zione in senso lato ed uno in senso stretto. 
Quello in senso lato si concretizza nel prin-
cipio dell’ordine concreto, derivante dallo 
stato di incivilimento degli aggregati uma-
ni, mentre quello in senso stretto risulta 
giuridicamente proclamato come garanzia 
per i governati. Direi di più. Nella parte 
speciale della Scienza delle costituzioni32 alla 
domanda cosa sia una politica costituzione 
il Romagnosi risponde icasticamente che 
«essa è una legge che un popolo impone 
ai suoi governanti onde tutelare sé stessi 
contro il loro dispotismo». Il Romagnosi, 
nell’introduzione al primo volume, scritto 
in un momento peculiare della storia ita-
liana ed europea, affermò anche che la ri-
chiesta di costituzione è una esigenza stori-
camente situata33, poiché si collega al tema 
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del compotenza e quindi a quello dei neces-
sari limiti al potere. 

In tutti i paesi inciviliti dell’Europa – egli soste-
neva – si è sollevata una voce che implora costi-
tuzioni monarchiche adattate alla situazione dei 
diversi popoli.

Si badi bene. Il compito di redigerle 
non era da lui affidato ai giuristi, ma agli 
scrittori politici, che dovevano fissare regole 
e principi della materia, nonostante la pe-
ricolosità del compito. In questa prospet-
tiva il significato dell’aggettivo politico è 
peculiare e si collega a quello di pubblico, 
che richiama la grande scissione con il pri-
vato avvenuta nella costruzione processuale 
dello Stato moderno.

Qui mi basta ricordare che gli scritto-
ri politici, cui Romagnosi fa riferimento, 
sono evidentemente teorici generali, come 
Rousseau, la cui opera più nota il Contrat so-
cial aveva come noto l’aggiunta di droit poli-
tique, ma che come architetti (e non quin-
di meri ingegneri) tendevano a costruire 
sistemi istituzionali organici e comples-
si. Al di là del suo rifiuto delle concezioni 
contrattualistiche, Romagnosi individua-
va, dunque, l’indispensabile politicità del 
diritto costituzionale e della Costituzione, 
che esso studia. Nel suo pensiero la costitu-
zione costituisce, infatti, un limite e, «per 
essere buona[,] deve essere armonizzata 
nelle sue parti, disciplinata nel suo regime, 
guarentita nella sua esecuzione»34.

Ritengo necessario esaminare partita-
mente le succitate tre caratteristiche, che 
chiariscono gli elementi formali della Co-
stituzione e si connettono con la base so-
ciale della stessa. 

In primo luogo è evidente che l’armo-
nizzazione delle parti della costruzione co-
stituzionale significa

con poteri talmente distinti e così ben contra-
stanti, che lungi dal collidersi, tendano all’op-
posto con una felice cospirazione ad eccitare e 
conservare robusta la vita dello stato35,

ovvero di un congegno dove appunto 

il contrasto deve assomigliare a quello di una 
macchina bene costituita: [dove] tutto sia legato, 
ma le sue vibrazioni siano libere come quelle del 
cuore.

La metafora della macchina proposta da 
Romagnosi appare tipicamente settecente-
sca e sembrerebbe contrapporsi con quella 
altrettanto classica della corporeità. E tut-
tavia è bene sottolineare che essa richiama 
anche l’opera di Hobbes, che le utilizzò en-
trambe e in modo sostanzialmente indiffe-
renziato. Essa risulta, dunque, significativa 
di una costruzione, che dal punto di vista 
teorico individua la persona umana come 
macchina e tende – come già si accennava 
– dal punto di vista gnoseologico a supera-
re la scissione tra scienze umane e sociali e 
scienze cosiddette esatte.

Romagnosi dirà successivamente che 
bisogna giudicare il lavoro di costruzione di 
un assetto costituzionale come 

effetto resultante dall’azione combinata di tutti 
i pezzi e di tutti gli elateri posti fra loro in una 
armonica azione e reazione. L’apparecchio è in 
vero grande, esteso il movimento, innumere-
voli gli effetti: ma tutto il gioco risulta dal mec-
canismo di quattro sole ruote principali. Così il 
modello della monarchia rassomiglierà a quello 
dell’universo, in cui la magnificenza del disegno 
sta accoppiata al risparmio dell’esecuzione36.

In secondo luogo, per quanto riguarda 
la disciplina una buona costituzione non 

è disciplinata allorché sono abbozzate soltanto 
alcune grandi massime; ma bensì quando le di-
sposizioni sono specificate in modo che si sappia 
qual cosa far si debba da ognuno in tutti i mo-



Lezioni

84

menti e le circostanze giornaliere dell’ammini-
strazione.

E qui si evidenzia come l’amministra-
zione pubblica non possa essere disci-
plinata dal parlamento, ovvero da collegi 
rappresentativi deliberativi, sulla base 
delle posizioni tipiche del dispotismo il-
luminato, ma anche della concezione he-
geliana della monarchia costituzionale di 
tipo tedesco, che nel periodo della restau-
razione avevano larga influenza. In questo 
Romagnosi sembra anticipare la posizione 
del liberalismo conservatore di Minghetti 
e, poi, di Mosca sulla necessità di limitare 
l’influenza di partiti ed interessi nella pub-
blica amministrazione. 

In una simile prospettiva è significativo 
che il suo giudizio sulla bontà della mac-
china non sia soltanto teorico, ma risulti 
basato sull’efficacia concreta. Egli esprime, 
infatti, significativamente una chiara pre-
ferenza per 

un’amministrazione paterna sotto un monarca 
assoluto, e lo stato sarà felice e potente: datemi 
una amministrazione arbitraria con una costru-
zione liberalissima, ma non disciplinata, e lo 
stato sarà debole e infelice37.

Si tratta di un giudizio che implicita-
mente verrà utilizzato dalla polemica an-
tiparlamentaristica della seconda metà 
dell’800 e che richiama anche alcuni giudi-
zi delle rievocazioni del periodo degli anni 
’30 del secolo scorso.

In terzo luogo Romagnosi ritiene sia in-
dispensabile che vi sia una garanzia di ese-
cuzione della costituzione attraverso corpi o 
individui «rivestiti d’autorità», perché la 
stessa costituzione deve «dunque disporre 
e far muovere i poteri pubblici col recipro-
co conato delle passioni ordinarie tenute 

sempre in movimento colla speranza e col 
timore»38.

A tutto questo Romagnosi aggiunge in 
maniera tipica e significativa «la forza del-
la pubblica opinione» che deve consolidare 

la costituzione con una potenza tanto più for-
te, quanto è più libera e inesorabile; tanto più 
è estesa, quanto il pensiero è più esteso della 
realità39.

Ovviamente il passo è molto più lungo e 
unisce il riferimento ai «lumi della ragio-
ne» al fine di ridurre la distanza tra detta-
mi della morale pubblica da quella privata.

Sono, dunque, queste le condizioni di 
costituzione di una monarchia naziona-
le rappresentativa, ovvero una monarchia 
non feudale come quella inglese. Entram-
be sono costituzionali «poiché vi sono leggi 
fondamentali e corpi investiti di eminenti 
poteri», ma quella inglese si basa non sulla 
volontà dei consociati (seppur selezionati 
su basi censitarie e/o capacitarie), ma su 
quella degli interessi nobiliari e feudali. 
Si tratta di un riferimento estremamente 
concreto non soltanto alla situazione ingle-
se pre-reform Bill del 1832, ma anche all’i-
dea di esportazione del modello britanni-
co in Italia che la costituzione siciliana del 
1812 aveva prospettato.

Dal punto di vista empirico gli esempi 
individuati dal Romagnosi di applicazione 
della monarchia nazionale rappresentativa 
erano invero deboli. Essa si sarebbe con-
cretizzata, infatti, solo a Roma nel periodo 
monarchico, mentre non sarebbe riuscita 
ad affermarsi nella Francia post-1789, caso 
che in realtà occupa la maggior parte delle 
sue riflessioni.

Ma andiamo più a fondo. Nella par-
te prima dedicata alla teoria generale40 il 
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Romagnosi definisce il Governo «come 
persona morale incaricata della suprema 
amministrazione dello stato» ed indivi-
dua il fine del governo nella prosperità e 
nella sicurezza della nazione da raggiun-
gersi attraverso buona legislazione e fedele 
amministrazione. In questa prospettiva il 
fine immediato di qualunque legge costi-
tuzionale consiste «nell’ottenere mediante 
temperamento dei poteri governativi una 
buona legislazione ed una fedele ammi-
nistrazione»41. In sostanza si tratta di ot-
tenere una buona presuntiva legislazione, 
una buona presuntiva amministrazione, una 
probabile conservazione dell’amministra-
zione e correzione degli arbitri degli am-
ministratori.

Una simile analisi nella pragmaticità 
della situazione del 1814-1815 evidenzia 
una serie di contraddizioni palesi derivanti 
dal cambiamento di regime. Il governo mo-
narchico viene definito come «la suprema 
amministrazione dello stato […] affidata 
ad un solo uomo»42, che richiede il man-
tenimento della prerogativa reale, ma nel-
lo stesso momento richiede che proprio la 
prerogativa reale che debba essere tempe-
rata sulla scia del principio della compo-
tenza.

A questo punto vengono utili le osser-
vazioni di Schmitt sull’equilibrio e sull’im-
portanza fondamentale di questa rappre-
sentazione (Vorstellung) universale per la 
teoria dello Stato attraverso solo qualche 
nome: Harrington, Locke, Bolingbroke, 
Montesquieu, Mably, de Lolme, il Federa-
list e l’Assemblea nazionale francese del 
1789. D’altro canto anche Rousseau nel 
Contrat social parla di equilibrio degli inte-
ressi, mentre gli stessi Hauriou e Redslob 
nel secolo XX fanno riferimento ad un si-
mile rapporto. Di qui, come si è visto in 

precedenza, l’esigenza del temperamento 
dei poteri dove il governo sta alla nazione 
come il pendolo sta all’orologio e la «co-
stituzione sta al governo come le correzioni 
ed i congegni di compensazione stanno al 
pendolo»43.

4.  L’architettura costituzionale e i suoi ele-
menti 

Un filosofo politico come Goodin44, che si 
è negli ultimi anni dedicato ai temi dell’in-
novazione costituzionale, direbbe che Ro-
magnosi era un architetto e non un inge-
gnere. Egli voleva inserire armonicamente 
le istituzioni nel contesto ambientale e le 
armonizzava opportunamente sulla base 
del principio di compotenza. «La forza e 
la durata della monarchia da me progetta-
ta, risultar deve – a suo avviso – in primo 
luogo dalla sua costruzione» ovvero tanto 
dall’«ordinazione dei poteri governativi», 
quanto dalla «cospirazione dei poteri po-
polari»45, al fine di ridurre al minimo il 
logoramento ed il decadimento della mac-
china.

La sua era un’idea sistemica della socie-
tà e delle istituzioni che precorre in un cer-
to senso quelle di von Bertalanfy e di Par-
sons e poi di Easton. Macchina sì, ma anche 
corpo collettivo, poiché tutti agiscono con-
temporaneamente come corpo vivente46.

C’è da chiedersi subito quale sia la base 
sociale su cui si fondi tutta la costruzione. 
Per Romagnosi, a fondamento delle istitu-
zioni rappresentative non si pongono – ov-
viamente – l’agricoltore precario o giorna-
liero, «figli della fortuna», che non hanno 
valor sociale, ma che il legislatore contribu-
isce a recuperare attraverso un soccorso na-
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zionale. Alla base della società si pongono, 
invece, i contadini e gli artigiani, ovvero 
le classi medie, rigettando sia il demo-
cratismo che il feudalismo. Il suo giudizio 
sull’influenza del sottosistema economico 
è chiaro: egli ritiene che la proprietà fon-
diaria tenda alla servitù, quella industriale 
alla libertà, così come l’esercito perma-
nente rispetto a quello di popolo47.

In questa specifica prospettiva, se «ogni 
governo veramente costituzionale è un go-
verno essenzialmente repubblicano [cosic-
ché] la monarchia veramente costituziona-
le è essenzialmente una repubblica»48, c’è 
da dire che l’edificio istituzionale armoniz-
zato risulta una costruzione, che ha un suo 
centro e nello stesso tempo rappresenta il 
vertice di uno sviluppo storico di civilizza-
zione. «La repubblica monarchica forma 
[infatti] – per Romagnosi – l’ultimo stato 
in cui si consuma e consolida la rivoluzione 
politica di una nazione incivilita»49. 

Parrebbe una contraddizione questo 
riferimento alla monarchia repubblicana 
(espressione nota nella dottrina france-
se del periodo, ma riportata all’attualità 
dall’opera di Maurice Duverger negli anni 
’70 del secolo scorso50) e può anche darsi 
che lo sia. Ma costituisce una ricchezza del-
la sua elaborazione dove elementi di diffe-
renti forme di Stato e di governo tendono 
a mescolarsi (penso all’opera di Fraenkel), 
così come sono suggestive le comparazioni 
aristoteliche dello Stato con l’azienda che 
porta alla prospettazione di concetti molto 
contemporanei come quello di governan-
ce51.

Al di là delle apparenze e di remore re-
alistiche basate sull’efficienza e sullo stato 
concreto della società civile (che ricorda-
no appunto l’opera di Vincenzo Cuoco), 
Romagnosi situa nel potere predominante 

dell’opinione pubblica nazionale (che con-
sta di intelligenza e di interesse) il sogget-
to che anima e controlla gli altri poteri. Il 
rapporto tra società civile e società politica 
è quindi espresso con chiarezza e la socie-
tà politica esprime a sua volta una serie di 
poteri: in particolare quello determinante, 
che esercita le legislazione52; operante, che 
esercita l’amministrazione; moderante, che 
tende alla conservazione ed al raffredda-
mento nella decisione; di controllo; giudi-
cante; costringente (militare e sicurezza); 
certificante.

Non mi soffermo sullo scopo specifico 
di conciliare il potere monarchico con l’e-
quilibrio, perché come si vedrà successi-
vamente in questo sta l’ambiguità tra i due 
secoli e le due concezioni del Romagnosi, 
ma sottolineo con forza come al capo III del 
volume dedicato a «considerazioni gene-
rali sui mezzi di combinare l’antagonismo 
con l’ottimo regime»53 si ponga l’obbiet-
tivo di conciliare l’antagonismo della co-
stituzione colla libertà ed energia della a 
«Come dall’elaterio espansivo della molla 
di un orologio rattemprata dalla inerzia e 
dal congegno delle ruote e dei rocchetti, 
e moderata dalle oscillazioni del pendo-
lo ne segue il retto segnare delle ore; così 
dall’antagonismo regolato dalle autorità 
costituzionali [sostiene Romagnosi] ne 
deve derivare una buona legislazione ed 
una fedele amministrazione»54. 

L’antagonismo si deve, dunque, basare 
sulla libertà di cognizione delle dottrine e la 
libertà delle opinioni politiche55, a cui non 
può essere contrapposto limite che l’onore 
altrui. Si tratta di una concezione liberale, 
che richiama quella coeva di Constant ed è 
fondata sull’antagonismo costituzionale. In 
particolare il sistema rappresentativo deve 
essere caratterizzato da un doppio antago-
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nismo dei tutori verso il governo e della na-
zione verso i tutori56, in un ordinamento in 
cui la stessa opposizione deve essere mo-
derata e quindi non può essere tollerata se 
agisce in forma o con finalità antisistema. 

La pubblica opinione nella concezione 
romagnosiana deve essere orientata op-
portunamente dai dotti, che devono servire 
anche come classe politica legislativa57 e 
deve essere opportunamente istruita attra-
verso le istituzioni scolastiche e religiose in 
un sistema di vera e propria Bildungspoli-
tik58. 

In questo specifico quadro volto a fa-
vorire l’impulso del potere predominante, 
Romagnosi si occupa con particolare at-
tenzione del sistema delle elezioni segnata-
mente popolari, onde cogliere il frutto del-
le precedenti istituzioni. Non basta – a suo 
avviso – preparar bene, egli sostiene, ma 
conviene scegliere anche bene59. Il sistema di 
selezione elettivo viene, dunque, moderato 
dal sorteggio e da opportune ineleggibilità 
dopo un mandato, salvo parere dei conser-
vatori60.

In un simile contesto l’intelligenza, così 
come i lumi che rischiarano la notte61 «in-
dica la cognizione dei dettami dell’ordine 
in modo da regolare le azioni del governo e 
dei popoli»62, cosicché l’opinione pubbli-
ca diviene il fondamento della moralità, ma 
la stessa non ha funzione se non possiede 
amor di Patria e capacità di difesa. 

5.  Il sistema degli stati e le loro relazioni

Romagnosi era consapevole che, nell’am-
bito della concezione della compotenza, 
il sistema degli stati avesse una funzione 
di estrema importanza per i riflessi che 

poteva avere sulla costruzione interna63. 
Non si trattava soltanto del problema del 
cosiddetto potere federativo che aveva oc-
cupato già il Locke del Trattato sul governo 
civile e che era stato uno dei temi più trattati 
nel periodo costituente francese, ma delle 
stesse relazioni internazionali, capaci di 
determinare gli stessi ordinamenti inter-
ni agli stati. In questa specifica prospetti-
va «la parità dunque dei mezzi di potenza, 
accoppiata alle altre mentovate circostanze, 
respingono la unità di consorzio e di im-
pero d’una monarchia universale»64. La 
potenza degli stati, costituiti sulla base del 
criterio dell’etnicarchia (ovvero quello dell’u-
nità nazionale all’interno di un determinato 
territorio) era funzione «dello sviluppa-
mento morale e politico, coll’annodarsi o 
col rilasciarsi della consociazione, coll’af-
forzarsi o coll’affievolirsi dei poteri mede-
simi»65. Di qui il principio fondamentale 
di politica esterna: l’equilibrio66, il rispet-
tare e il farsi rispettare come l’intento pra-
tico della politica fra le genti, raggiungibile 
attraverso il credito di confidenza ed il cre-
dito di considerazione67. 

Ma un attento osservatore come Roma-
gnosi non poteva non tenere conto dell’in-
fluenza che gli ordinamenti più potenti 
potevano avere sui vicini sia dal punto di 
vista diretto o mediato in relazione anche al 
sistema delle alleanze68. Le considerazioni 
effettuate da Romagnosi in materia costitu-
iscono un vero e proprio trattato di relazio-
ni internazionali della restaurazione,che 
tiene conto dello jus publicum europaeum 
così come si era consolidato soprattutto 
durante il XVIII secolo e del sistema di ri-
costruzione derivante dalla Santa Allean-
za post-congresso di Vienna e ricordano 
in alcune parti le osservazioni operate da 
Guglielmo Ferrero circa un secolo dopo69. 
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L’equilibrio di potenza aveva alla sua base 
sia il credito di confidenza che la potenza 
propria (pecuniaria [credito e ricchezze] e 
militare) e quella federativa (alleanze). 

In un simile contesto che presuppone 
una visione sistemica dei rapporti interni 
ed internazionali, chi oggi legga il Roma-
gnosi non può meravigliarsi di ritrovare 
nelle sue pagine anche elementi di forte 
attualità. Parlo in particolare delle sue os-
servazioni sul credito di considerazione, 
ovvero dell’opinione della potenza dell’ag-
gregato politico, ed in particolare quello 
relativo al credito pubblico, che si fonda 
sulla fiducia nella consistenza e nella solven-
za. Le agenzie internazionali di rating basa-
no il loro giudizio proprio sul «credito di 
considerazione» (affidabilità) dei gover-
nanti, che Romagnosi riteneva fondamen-
tale, soprattutto per il credito pecuniario70. 
Per chi come lui aveva osservato con at-
tenzione la crisi finanziaria francese degli 
anni ’80 del secolo XVIII che aveva portato 
alla caduta dell’antico regime erano, dun-
que, fondamentali le parole di Necker su 
quell’esperienza:

Il miglior sostegno del credito si è un governo 
saviamente organizzato, un governo regolato da 
leggi costituzionali, cui niuna forza può infran-
gere, e il quale dell’autorità primaria forma un 
utile strumento e non un arbitrario potere71. 

6.  La dottrina costituzionalistica italiana e 
Romagnosi

Il tema del rapporto tra Romagnosi e la 
dottrina costituzionalistica italiana è stato 
da me già in parte preannunciato. Il diritto 
costituzionale è – come è noto – un setto-
re disciplinare relativamente recente della 

scienza giuridica e si connette strettamente 
con la vicenda dello Stato moderno e con-
temporaneo. La nascita processuale dello 
Stato moderno, con eserciti ed ammini-
strazione, è correlata alla grande scissio-
ne tra pubblico e privato che si produce 
con la rottura della res publica christiana. 
Alle origini il diritto pubblico si confonde, 
come il diritto costituzionale, con il diritto 
politico. Tutti ricordano il Contrat social di 
Rousseau, ma pochi citano il titolo comple-
to del volume: Du contrat social ou principes 
du droit politique. Il costituzionalismo in-
glese come limite al potere aveva le sue basi 
in Locke e la sua pubblicizzazione a livello 
continentale in Montesquieu, ma il costi-
tuente americano venne profondamente 
influenzato anche dall’opera di giusnatura-
listi come Burlamaqui su Principes du droit 
politique, che si muoveva sulle orme di Gro-
zio e di Pufendorf72.

I principi rivoluzionari francesi del 
1789 vennero esportati con le baionette e la 
Costituzione nella versione ideologica fran-
cese divenne una vera e propria Bibbia. Il 
costituzionalista era colui che dal pulpito 
accademico provvedeva all’esplicazione 
ed alla propagazione dei principi. Mario 
Galizia73 ha censito i docenti di diritto co-
stituzionale nelle università italiane del 
periodo rivoluzionario, così come ha fatto 
successivamente Ghisalberti74. Il magiste-
ro del poliedrico di Giuseppe Compagnoni, 
prima abate e poi cittadino, nell’Univer-
sità di Ferrara per il Diritto costituzionale 
si inquadra nell’esegesi dei documenti ri-
voluzionari75, con quel taglio dottrinario e 
militante che caratterizza molta letteratura 
costituzionalistica del periodo. I catechismi 
politico-costituzionali che verranno pro-
dotti, soprattutto sulla base dell’esperien-
za spagnola dei primi venti anni del secolo 
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XIX nel Regno di Napoli e poi delle due Si-
cilie, sono significativi di una impostazione 
espositiva dai forti tratti pedagogici76, che 
riapparirà anche nel periodo 1848-1860. È, 
invece, difficile considerare come un pre-
decessore invece Giovanni Maria Lampre-
di77, che agì presso l’Università di Pisa tra 
il 1776 e il 1778, o Rosario Gregorio78, in-
serito nell’Università di Palermo tra il 1789 
e il 1809, come fa in maniera significativa 
di recente Mangiameli79, al fine implicito 
di anestetizzare la ragione politica, che si 
pone alla base della nuova disciplina e che 
non può essere schiacciata su differenti ri-
ferimenti.

Certo non si può accusare di imposta-
zione con intenti palesemente dottrinari Pel-
legrino Rossi, che, con la rinascita dell’or-
dinamento liberale rappresentativo nella 
Francia di Luigi Filippo, insegnò per inca-
rico del Governo Diritto costituzionale alla 
Sorbonne. Le sue Lezioni80, sono in realtà 
meno note di quelle di Economia politica 
presso il College de France e lo confermano 
nella statura di un poliedrico precursore 
delle scienze politiche, settore che in am-
bito austro-tedesco stava facendosi largo 
all’interno delle facoltà giuridiche. 

L’impostazione filosofica di Rossi par-
tiva dal presupposto che «l’uomo non ha il 
diritto di sfruttare l’uomo» e che «la forza 
non possiede che un privilegio legittimo: 
quello di poter essere soccorrevole e bene-
fica e di venire in aiuto al diritto» nell’am-
bito di una serie di cerchi concentrici che 
si dipartono dall’umanità,alla società civile 
(nazione), alla famiglia81. In questo quadro 
per Rossi «il diritto costituzionale, nella 
sua qualità di dimostrazione vivente dello 
sviluppo di un grande popolo in un deter-
minato periodo della sua esistenza, si col-
lega agli studi filosofici ed all’alta storia». 

Esso «mostra la struttura e le forme spe-
cifiche» del corpo politico e «permette di 
conoscere a grandi linee l’organizzazione 
sociale e politica del paese», mentre il di-
ritto amministrativo «espone la macchina 
politica nei minimi dettagli e nelle nume-
rose applicazioni» e sono tra loro collega-
ti come un diritto propriamente detto e la 
legge di procedura82. Ma è evidente anche 
che Rossi rifiutava una visione meramente 
fideistica e militante nell’approccio, poi-
ché 

in materia di diritto, di diritto positivo, di ap-
plicazione delle regole del giusto e dell’utile agli 
affari sociali, appassionarsi a favore o contro 
di essa, prima di aver acquisito una conoscen-
za sincera ed approfondita del soggetto sarebbe 
commettere un bizzarro anacronismo.

Il taglio metodologico generale veniva 
esplicato nella frase che «il nostro ruolo è 
costituito dallo studio, dalla conoscenza di 
ciò che è dalla ragione, soprattutto storica, 
di ciò che è»83. Una simile impostazione si 
staccava nettamente da quella – come si è 
visto – più costruita sul piano filosofico del 
Romagnosi, che – pubblicata postuma nel 
1850 – ebbe un’influenza apparentemen-
te maggiore, ma che nella sostanza escluse 
entrambi84.

Il movimento costituzionale italiano nel 
1848 fu, infatti, variamente influenzato. La 
parte fondamentale del compromesso uni-
tario guardò alla Gran Bretagna e la dottrina 
costituzionalistica del tempo ne fu ovvia-
mente ispirata, anche se forte fu l’influsso 
dottrinario francese nelle sue varie versio-
ni, moderata e estrema. In questo specifico 
quadro lo Statuto fondamentale del Regno 
di Sardegna nacque come il frutto del supe-
ramento della monarchia consultiva sardo-
piemontese e come accesso ad una monar-
chia costituzionale pura85. Alle sue spalle si 
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Frontespizio della edizione postuma de La scienza 
delle costituzioni di Romagnosi

ponevano non tanto le rivoluzioni inglesi 
(due), americana e francese, ma soprattut-
to il costituzionalismo della restaurazione 
(Francia 1814 e poi 1830; il Belgio 1831; il 
costituzionalismo tedesco meridionale e 
prussiano) e la stessa esperienza costitu-
zionale italiana post-1789.

Ci si dimentica troppo spesso che nel 
1848 si ebbe la prima esplosione del suffra-
gio universale maschile (Francia, Svizzera 
e, poi, nella Germania imperiale del 1871) 
e che la febbre invase tutta Europa ed anche 
l’Italia (dalla Sicilia, che aveva preceduto 
il movimento nel gennaio, agli altri Stati, 
tra cui il Regno sabaudo). Ma alla base del 
costituzionalismo statutario si posero non 

solo le esperienze internazionali (prefe-
renza per il gradualismo equilibrato ingle-
se, rifiuto per il razionalismo istituzionale 
francese nella versione giacobina della 
sovranità popolare, avversione per il prin-
cipio monarchico della restaurazione), ma 
soprattutto quelle italiane, derivanti dal-
la peculiarità di una area geografica divisa 
territorialmente e, soprattutto, caratteriz-
zata dalla presenza del potere temporale 
della Chiesa cattolica. Fin quando il Papa-
to non respinse definitivamente le ipotesi 
di congiunzione al movimento nazionale, 
la prospettiva moderata si mosse sulle vie 
confederali e di preservazione della legit-
timità tradizionale, poi avvenne la svolta, 
anche per impedire che soluzioni più dra-
stiche di rottura potessero avere accesso. 

Il compromesso unitario si basò sulla 
soluzione monarchico-rappresentativa di-
segnata in maniera generica dallo Statuto. 
Le alternative del 1848 furono invero va-
rie. Nell’Europa continentale (mentre la 
Gran Bretagna proseguiva il suo peculiare 
ed esemplare sviluppo tra Great Reform Bill 
del 1832 e, poi, Representation Act del 1867, 
che tanta influenza avrebbe avuto sui ben-
pensanti moderati) accanto all’ipotesi re-
azionaria sembrò messa in pericolo dalla 
rivoluzione anche quella borghese di tipo 
crematista. L’allontanamento di Metter-
nich parve aver chiuso l’epoca della restau-
razione, ma anche quella della monarchia 
borghese di Luigi Filippo e la stagione clas-
sica del parlamentarismo86. Dopo Cavaignac 
la II Repubblica francese, che aveva già da 
tempo superato la questione della forma-
zione dello Stato e della Nazione, affrontò la 
questione della democratizzazione con l’e-
stensione del suffragio universale maschile 
e scelse la forma di governo presidenziale, 
degenerando rapidamente nel plebiscita-
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rismo del II Impero di Luigi Napoleone. 
In Germania a Francoforte la Costituente 
approvò, invece, la Carta dei diritti fon-
damentali, poi il compromesso “piccolo 
tedesco”. Questione nazionale, instaura-
zione dello Stato di diritto legislativo e de-
mocratizzazione, dunque, finirono per so-
vrapporsi, mentre in Francia le divergenti 
posizioni presenti furono il prodromo della 
deriva plebiscitaria e carismatica di Luigi 
Napoleone e poi del II Impero.

In Italia la questione nazionale e quella 
istituzionale ondeggiarono invece tra pre-
servazione e rottura del principio di legitti-
mità tradizionale, tra tipo di Stato federale, 
confederale accentrato, tra forma di gover-
no monarchico-costituzionale e forma di 
governo parlamentare su base fortemente 
censitaria, per arrivare all’estremo simbo-
lico della Repubblica romana del 1849 con 
l’affermazione della sovranità popolare e 
del suffragio universale maschile.

La soluzione che scaturì dai due lustri 
del portento (1848-1859) fu quella monar-
chico-rappresentativa dello Statuto, capa-
ce di adeguarsi alle contraddizioni di una 
scelta derivante dalle fratture tra laici e cat-
tolici, tra nord e sud, tra città e campagna, 
tra progressisti e moderati, tra rivoluziona-
ri e conservatori.

Le alternative esistevano, dunque, for-
malmente, ma l’unica realistica fu quel-
la sabauda, appoggiata da un ceto politico 
sufficientemente consapevole. Nel 1848 lo 
Statuto Albertino venne apparentemente 
concesso come in altri ordinamenti italia-
ni. L’uso dell’avverbio deriva dal fatto che 
la stessa concessione derivava dall’esigen-
za di non farsi superare dagli avvenimenti. 
Il vecchio ceto politico sardo-piemontese 
consigliò, in febbraio, il Sovrano di provve-
dere in correlazione con i tempi e nel marzo 

si ritirò in buon ordine. I tempi, si direbbe 
anche oggi, non erano più quelli di una vol-
ta87. I liberali più accorti erano consapevoli 
dei pericoli del momento e, ad esempio, 
tutti gli interventi del Cavour su legge elet-
torale e Costituente furono conseguenti88. 
Le alternative democratiche erano, infatti, 
presenti e differenziate, come quelle più 
retrive. Chi analizzi le posizioni del movi-
mento rivoluzionario lombardo può infat-
ti toccare con mano la divaricazione tra il 
moderatismo di un Casati e la radicalità di 
Cattaneo, così come in Toscana o nell’E-
milia. Le vicende della Repubblica roma-
na ed i suoi precedenti con l’assassinio di 
Pellegrino Rossi e la fuga a Gaeta di Pio IX 
costituiscono di tutto ciò una ulteriore con-
ferma, al di là della esemplarità del testo 
costituzionale in cui si proclamava, appun-
to, la sovranità popolare, mentre le truppe 
francesi erano già in Campidoglio.

Lo Statuto, annunziato nel febbraio e 
concesso nel marzo 1848, fu immediata-
mente oggetto di discussione. Non solo per 
quanto riguardava la sua natura intrinseca, 
ma anche gli istituti. Nel giugno nel 1848 
le Camere del Regno Sardo furono poste di 
fronte al plebiscito di unificazione lombar-
do89 e misero in conto sia la Costituente, 
ovvero la ridiscussione dello stesso testo 
costituzionale, sia le concrete soluzioni 
che nel medesimo erano contenute. Ogget-
to del dibattito tra il giugno ed il luglio di 
quell’anno furono, da un lato, la legge elet-
torale sia per quanto riguardava l’estensio-
ne del suffragio, sia per quanto atteneva al 
tema del sistema elettorale in senso stretto. 
La forma di governo monarchico costitu-
zionale originaria assunse convenzional-
mente caratteristiche parlamentari (che 
nel tempo sono state considerate da alcuni 
come pseudo-parlamentari), mentre si di-
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scuteva della modifica del Senato vitalizio 
di nomina regia.

La questione della natura dello Statuto 
(stante la mancanza regole espresse per la 
sua modificazione) divenne un tema su cui 
prima il ceto politico e l’opinione pubblica 
e, poi, la dottrina, si soffermarono.

Se lo Statuto era stato concesso dal So-
vrano dicevano alcuni, e non vi era indica-
zione sulle procedure di revisione, allora 
solo il Sovrano avrebbe potuto modificarlo. 
Altri sosteneva che la modifica era impos-
sibile vista l’irrevocabilità della concessio-
ne da parte del Monarca, mentre – al di là 
di coloro che richiedevano la Costituente – 
ovvero la ridiscussione unilaterale del pat-
to (il potere costituente è come noto il più 
libero dal fine) – la parte più responsabile 
individuava nel potere legislativo (ovvero 
nel Parlamento) l’istituzione che avrebbe 
potuto modificare la Carta.

Ovviamente le tradizioni costituzionali 
in campo avevano del potere legislativo una 
differente concezione: quella di derivazio-
ne britannica, che riuscì ad affermarsi nel 
processo unitario, vedeva nel parlamento 
un organo complesso in cui convergevano 
le due Camere ed il Sovrano, mentre quelle 
di derivazione francese lo vedevano con-
centrato tendenzialmente in modo esclusi-
vo nelle Camere, se non addirittura solo in 
quella di derivazione popolare. La soluzio-
ne del Parlamento come organo complesso 
sulla base della recezione della storia co-
stituzionale britannica (penso all’impulso 
di vera e propria cultura costituzionale da 
parte di Cavour, perché D’Ondes Reggio 
traducesse in Italiano l’opera di Hallam90) 
venne sostenuta proprio dal Cavour già nel 
biennio (1848-1849) e poi da Zanardelli91. 
Essa si consoliderà dopo la duplice sconfit-
ta militare (Custoza – luglio 1848 e Novara 

– marzo 1849). Parte della classe dirigente 
piemontese (cavourriani in testa) e la mo-
narchia (Vittorio Emanuele II) non solo 
non retrocessero dalla prospettiva liberale 
moderata, ma la implementarono contrap-
ponendosi al potere temporale della Chiesa 
ed alla sua ingerenza nel governo civile. 

Il riformismo cavourriano fu in so-
stanza rivoluzionario e moderato (bisogna 
intendersi ovviamente sul grado delle due 
espressioni) allo stesso tempo, riuscendo 
a far divenire il Piemonte il centro del si-
stema risorgimentale ed affermandolo sul 
piano europeo. Dopo la II guerra di indi-
pendenza, la conquista del Regno delle due 
Sicilie e le varie annessioni, in realtà il tema 
rappresentato dalla duplice coppia riforma 
– rivoluzione, continuità – rinnovamento 
si evidenziò in maniera plastica nella citata 
legge sull’intitolazione del Sovrano e degli 
atti normativi. A suo tempo Carl Schmitt 
mise in evidenza il compromesso ambi-
guo della Reichsverfassung del 187192, ma è 
indubbio che Bismarck operò molto più 
nella continuità del principio di legittimi-
tà di quanto non avesse fatto il Cavour. La 
legittimità tradizionale con il Regno d’Ita-
lia venne in effetti schiantata non soltanto 
con la conquista-annessione, ma soprat-
tutto con i plebisciti93, che ammettevano 
in un certo senso la volontà popolare nel 
momento fondativo del regime. Come si è 
già osservato, Vittorio Emanuele assunse la 
denominazione di Re d’Italia (e non di Re 
degli Italiani come voleva qualcuno) e con-
servò la numerazione ordinale del Regno 
Sardo, ma significativamente in Senato si 
tentò di aggiungere immediatamente, du-
rante la discussione sulla legge, l’articolo 
sulla formula degli atti giuridica, per cui il 
Sovrano era «per Provvidenza divina, per 
voto della nazione» Re d’Italia. 
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Chi legga gli atti parlamentari del perio-
do si rende conto della tensione che cova-
va dietro queste differenti dizioni e potrà 
trovare conferma della costanza di alcuni 
difetti del nostro ordinamento (ad es. il 
bicameralismo), pur nella differenza delle 
basi originarie degli stessi.

In questo specifico quadro il primo 
ventenni o dell’esperienza statutaria vide 
la dottrina costituzionalistica ripercorrere 
soprattutto la contrapposizione tra il co-
stituzionalismo nell’interpretazione bri-
tannica e francese, mentre dagli anni ’80 
in poi si presentò la prospettiva alternativa 
della via tedesca.

In tutto questo Romagnosi non poteva 
avere molto successo, perché considerato 
un dottrinario confuso dal punto di vista 
poltiico e metodologico. Dal punto di vista 
del metodo la dottrina positivistica di indi-
rizzo orlandiano non poteva che dimenti-
carlo, da quello politico anche i cultori del 
metodo realistico non potevano che vedere 
in lui o l’assertore di idee oramai storica-
mente superate o l’assertore di una via che 
era alternativa sia a quella britannica che 
tedesca. Il giudizio di Attilio Brunialti su 
Romagnosi è in questo senso estremamen-
te significativo di un superamento nei fatti 
di una lezione che viene oramai considerata 
sul piano storico. Brunialti sostiene, infat-
ti, che il Romagnosi 

raccoglie il pensiero giuridico del secolo che lo 
precesse e dandogli svolgimento condegno,con 
vigore di grandi idee, ristau[rò] le scienze poli-
tico-legali ed inizi[ò] quella civile filosofia, che 
lo condu[sse] all’esatta cognizione delle leggi di 
fatto e di origine delle civili società94.

Ed aggiungeva che 

se oggi la scienza assicura più solide ed efficaci 
guarentigie delle politiche e civili libertà, e molte 
idee propugnate dal Romagnosi mal si acconce-

rebbero allo stato moderno, la scienza delle costi-
tuzioni [sarebbe restata] sempre uno dei più forti 
e pensati scritti politici di cui noi italiani possia-
mo andare superbi95. 

Si trattava del riconoscimento di una si-
tuazione di fatto da parte di un cultore delle 
scienze politico-giuridiche anche lui in via 
di superamento nell’ambito del dibattito 
giuspubblicistico. Gli anni ’80 del secolo 
XIX con la riforma elettorale del 1881 e il 
completarsi delle conseguenze dell’avven-
to della sinistra al potere evidenziarono, 
infatti, la crisi del progetto risorgimentale 
liberale oligarchico e l’emergere delle con-
traddizioni sociali e politiche della società 
di massa. In questa prospettiva l’ideologia 
giuridica cercò di rispondere alle difficol-
tà proponendo due ipotesi alternative dal 
punto di vista metodologico, ma anche po-
litico. 

La prima fu quella di Orlando della per-
sona giuridica statuale che doveva coprire 
i contrasti emergenti tra monarca e par-
lamento, fornendo alla amministrazione 
burocratica dello Stato unitario uno sche-
ma interpretativo sufficiente alla bisogna. 
Questa proposta ebbe successo almeno 
sino al periodo giolittiano e il segnale del-
la sua crisi fu dal punto di vista formale il 
suffragio universale maschile e da quello 
ideologico la prolusione di Romano sul-
la crisi dello Stato di fronte agli interessi, 
prodroma della pluralità degli ordinamenti 
giuridici.

La seconda ipotesi venne prospettata 
da Gaetano Mosca con la teoria della classe 
politica che tendeva a costruire un ordina-
mento fondato sul contropotere mobile e 
la selezione meritocratica della classe diri-
gente e del ceto politico. 

Entrambe le formule vennero messe in 
crisi dalla società di massa e trovarono,dal 
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punto di vista dello Stato, una sintesi nel-
le concezioni socialdarwiniste di Alfredo 
Rocco che totalizzava da un lato lo Stato e lo 
funzionalizzava alla lotta interstatuale.

I valori di Romagnosi potevano ancora 
essere presenti nella concezione moschia-
na e nella stessa proposizione di uno Stato 
amministrativo, ma non si potevano asso-
lutamente conciliare con la negazione della 
compotenza del totalitarismo di Rocco e poi 
del fascismo.

In realtà durante il periodo fascista l’e-
sigenza di rielaborare ed adattare principi 
e valori dell’ordinamento statutario in ma-
niera da renderli compatibili con lo Stato di 
massa fece nuovamente risalire alle radici 
del pensiero  costituzionalistico di Roma-
gnosi. Alcuni lo riscoprirono torcendo la 
sua ispirazione naturale e traendolo a giu-
stificare il dispotismo illuminato, altri – pur 
non nominandolo – rifletterono sui rap-
porti tra la base sociale e il suo sviluppo, 
i valori e i principi alla base della costitu-
zione e l’organizzazione della macchina. In 
questa specifica prospettiva la concezione 
della Costituzione in senso materiale di Mor-
tati96 e quella della elasticità della costitu-
zione di Rossi97 costituiscono un recupero 
implicito dell’ispirazione di Romagnosi e 
si trasferiscono nel periodo repubblicano 
con l’evidenziazione delle forme e dei limiti 
della costituzione.

7.  Il lascito e l’attualità di Romagnosi

Giunto alla fine di questa sintetica anali-
si su Romagnosi costituzionalista, vorrei 
sottolineare ancora una volta il suo essere 
stato un ponte di collegamento tra periodi e 
tra settori molto diversi. 

Egli fu uno studioso policromo, che 
avanzò una concezione della conoscenza e 
della scienza di tipo unitario e che a livello 
sistemico cercò, sulla base di cerchi con-
centrici, di svilupparla in maniera coeren-
te. 

In campo giuridico affermò che il dirit-
to è ordine e necessita dell’autorità pubbli-
ca opportunamente organizzata e diretta, 
perché lo stesso venga difeso sulla base di 
principi e di valori corrispondenti al grado 
di incivilimento umano. Il diritto costitu-
zionale – come armonico, disciplinato ed 
ordinato complesso architettonico, capa-
ce di equilibrare opposti antagonismi – si 
collegava per lui ad una struttura della base 
sociale correlata con lo sviluppo umano e 
ad una importanza dell’opinione pubblica, 
coltivata e implementata che non ha perso 
attualità. In questa prospettiva il program-
ma di Romagnosi richiedeva che il potere 
politico fosse moderato dal diritto, tempe-
rando i poteri col loro reciproco contrasto 
e contenendoli in una data sfera, anche se 
non chiudeva gli occhi davanti alle even-
tuali storture applicative. 

Al di là delle retoriche celebrative, se 
si riconsidera la lezione di Romagnosi non 
nascondendo né le contraddizioni né i di-
fetti, la stessa non ha perso di attualità. Tra 
i tanti spunti ne scelgo due tra loro inti-
mamente connessi. In primo luogo è bene 
mettere in evidenza l’etica dell’impegno 
dello studioso ad illuminare sé stesso e gli 
altri al fine di raggiungere lo scopo tenden-
ziale perseguito nel suo sistema rappre-
sentativo ovvero l’esaltazione della dignità 
dell’uomo sociale. Si tratta di una indica-
zione di attualità sorprendente anche nella 
valutazione dei rapporti tra libertà econo-
mica e difesa dei settori più deprivati del 
demos nell’epoca della riconsiderazione 
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dello Stato sociale. In secondo luogo il suo 
interesse per la storia comparata (in sen-
so diacronico e sincronico), per le scienze 
politiche e per la scienza in generale, che 
sembrano essere contrarie allo specialismo 
contemporaneo. Essa appare, a mio avviso, 
il lascito maggiore di un autore che, spin-
to da un’esigenza etica, di comprendere e 
trasformare il mondo ne ha evidenziato la 
complessità, ma anche il cammino verso il 

progresso. Romagnosi, in materia, aveva le 
idee chiare ed era anche spiritoso, se poté 
affermare sarcasticamente: «purus mathe-
maticus, purus asinus; purus legista, merus 
asinista»98.
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